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Vtti 1 maggiori Fin* 
mi Reali, fìano di 
facondia- ò di qua- 
lunque altra fubli- 
me Scienza , oggi 
corrono , come in_j 
tributo à V.S. IlluftriCch'e' l'Ocea- 
no d' ogni più foprahna Letteratu- 
ra . Non è Virtuofo iniìgne , ben- 
ché (tramerò , e poco meno, ch'an- 
tipodo all' Italia , che non confacii 
à V. S. IllumiiT. Opere di fomm 
erudizione , e dottrina • Dunqu 
ancor Noi per moftrare vn ftmpli- 
ce cenno della noftra oiTeruanzae 
dell' alta (lima , che lì fa da qutft* 
Academia della di lei piouigiofa 



Virai» le tributiamo vn RufccHc 
cioè vn picciolo Libio • 11 Comp< 
nimento è di Autore a che per me 
deftia non vuol comparire , è per 
chiaro da Ce meddimo , e dalle fu 
nobili maniere di fcriuere , farà pe 
vn' f metaforico Achille molro bei 
riconofeiuto fra le Mufe da V S. Il 
lulrriif., che per prudenza , e per fi 
tiezza d' ingegno è 1' VlilTe erudire 
dell- Arno . La Penna di chi ferii]* 
qutfh Intermezzi è famofa 3 e di 
quel noftro Coaccademico * 
Compatriota già à lei noto; quale, 
ft ben fcherza colle prefenti Coni- 
poiìtioni per Mufica , pure quei, 
eh' hanno fiore d 1 ingegno , come 
y. S. lllufrriff.,fapranno ìnfìn ne'Pa- 
relij raffigurare le fembiatrze del 
Sole . Compiacciali pertanto di 
gradire, ed aflìeme di renderci glo- 
f iofi, foferiuendoci per fempre 
JDi Y.S.iJluiinfT. 

lodi io. Nou. 1687» 

Diuotifc. Seru. 
Cli Accademici Stabili. 



p R O t O G O 

Scena di Mare « 

Amore in vna Concb\gU* , Nettur 
nel fto Cam tirate da Caualli 
Marin'hYìiik in vna Nane* 
Circe fopra vn Delfino . 

Am T) Tù no fono il Nume arciera* 
Jl Kóper vò l'Arco, & i dardi* 
Se» di Circe a i dolci fguardi • 
Non fi rende Vlifle alter© » 
Non mancan modi 
Al Dio d'Amor» 
Di far tra nodi 
Piangere i Cor » 
Non mancan &c\ 
Kett. Superbo , e che prefume 

Quel Dulichio Tiranno l 
Ani» Con altero coftumc 
£i di Circe non preaza 
La Magica bellezza > 
Anzi immerger fi vanta 
In quei feno di neue il ferro fa* 
degno » 

E col Tuo fangue abbeuerar la 



Nett. Contro de! %o\ la Figlia, 
Per farne eccidio , e feempio» 
Perche midrir sì gran furor queir 
Empio ? 
Am. Con occulti arteficj 

Cangiogli in Bruti i fuoi più fidi 
Amici • 

Nett. Dunque, crudel,gonfio d* or- 
goglio, e d' ira 
* A la vendetta afpira • 
Am. Anzi pretende 
Di Maga sì vezzofa 
Far le ftragi più orrende • 

^•>«,Crudo,perfido t ù)^?r Ì 

^#ff v i 2 »Se fchernifei d* Amore gli 

(affanni 

A m. E gY incanti di due bei giri > 

Crudo &c. 
Am. Chi fi ride di due pupille 

Speffo piange la Libertà > 
Chi difprezza d* Amor le 
fauilte 

£ di gelo,ò purCore nonhà 
Chi fi ride &c. 

Km. Già t' e noto, ò Cupido 



Ch* è mio Nemico VliflTe ; 
A polifemo in fronte 
Smorzò r vnico Sole , 
£ condannollo à vn lagrimofi 
Eccliflfc • 
Dunque ftratia, Amontorméta 
Quefto Moftro d* Empietà , 
Nel Tuo Cor gli tirali auuenta* 
£ di Circe incantatrice, 

L* Infelice 
Fà > che ceda a* la Beltà • 
Am. Nume del Mondo algofo •«* 
Mà fìlentio» già veggio 
Dell' errante Campione il Pino 

audace ; 
Con difperato volo 
Sen corre à quelle fponde , 
£ a le percoflè fue fpumano l'ode» 
Si volate » 
Traui alate 
Dell'inabile Elemento 
Soura i tremoli Zaffiri » 
Non potrete à quel crudele, 
Vele grauide di Vento 
Partorir fuor, che fofpiri • 

* a.CorriVliffeàqueftoLid*, 



fi frtppA ietti 

Da me di» che pretendi 

Idea dell' Empietà? 
Ch' io ciaf Dulichio Ciefo 
profuga» e vagabondo 
la qacfk p vmido Monda» 
Sia lo fcherno, il traftulfo 
Dell'alate follie di più dVn vett>i 
Son mifcrie(nof niegoj e mi con* 
Ma cfoVn'Anìma inde*na>(cento» 
Familiar di Pluto , 
Trasformi i miei più fidi In fozzi 

Armenti , 
Ah, fon pene, tormenti* 
Che I- Abiffo inuentò : 
Nò>nò,non farà maf,nof (offrirò* 

Circe infame, ti vò menar, 

Qnate arene accoglie vn Lido» 

Tanti colpi al pecco infida 

CoF mio brado ci vò ftampar » 
Circe &Cm 

Miei cari Guerrieri , 

Qual forte inimica , 

Di Maga impudica 

Fri t Tozzi piaceri 

Vi fè naufragar l . 
Circe infame &c* 



Cangiati in Gnimcntt 
£ doue voi dece ? 
Or 9 come efprimete 

I voftri tormenti 

II volti o penar l 
Circe &c. 

per fare ài Mortali» 

Palefe, 

L'offefe 
E i voftri lamenti, 
In Gole brutali 
Smarriti gli accenti 
Non ponno efalar; 
Circe infame &c. 
C/r. Chi chiedi , ò Caualiero ì 
Contro chi ti fdegnafti ? 
Quefto Egeo non ha forfè 
Per fmorzarti l'ardore acqua» 
che badi? 
richiedo vna Tigre , vn'Angue 
Né eftinguermi può mai 
Fiamma vendicatrice, altro,ch'il 

Sangue • 
(Quanto e x vaga coftei ! 
Soccorretemi , ò Dei ) 
Cir. E chi tanto t* accefe ? 
h. Dimmi , di » chi t* offefe ? 

T3 ttI r*l-~* 



Vtif. Cfrce él'empTa cagicm del fu- 
ror mio* 

C/>. Quella Circe fon io. 

Vlif. Perfida , federata, 
Pure al fin ti rinuenijora ti fueno 
Fermati, non partire* 

Cir. Eccoti il Seno : 
Ma s* i tuoi lumi* 
Col rimirarmi 
M' han già piagato • 
Con rei coftumi » 
Perche vibrarmi 
Brando fpietato? 

V tifi Tu mi Iufinghi in vano ,' ' 
Morirai , morirai , Maga orgo- 
gliofa t 

( Ma chi m'arreda il ferro? E pur 
vezzofa ; ) 

Cir» E che tardi à lacerar 

Col tuo brado à Circe il Cor ì 
Del mio petto entro gli ardor 
Temprerai meglio V acciar • 

f7/.VIi(fe,che farai ? NumiCófiglio* 
Dite, dite, Onde rubelle, 
S'oggi al par de'miei cordogli 
Sono fcherzi le procelle, 
E deiitie in voi gli Scogli . 



fi 

Del mfo ftscé 

Suen turato 

No può darfi eguale efenipfc; 
Sa più tardo 
«. À ferire , io (bri codardo , 
Se precipito , fon Empio * 
Vorrei ferir , mi che ? 
La Deftra mia non può* 
Nemica , e rea Beltà 
Di perdono, òpieri 
( Lo so ) degna non £ , 
£ pure il Cor non vuò; 
Vorrei &c. 

Mi fi rifblua, sr, 

Né deue viuer pùì,Chi mi trad! » 

S' vecidz ; (mà quel Iabro,ohimé 
quel Ciglio ! ) 

Vliife.che farai? NumijConfigh'of 

Nò, nò,lpirti si vili 

Già mai non nutrirò; 

Che moia ? e poi I Che fo ì 

le Uofe di quel Volco 9 

E di quel Seno il Giglio 

Dunque languir douran ? Numi 
Coniglio # ■ 

Circe ; vii* Animo forte 
Rj 5l SoI coli* ardir combatte ; 



Gli Vinili accoglie, e la Superbia 

abbacce : 
A Donna imbelle la cedo : 
Rendimi i mici Seguaci, altro 
non chiedo * 
7/V. Alla forma premier* 
Vedrai tornare à vn cenn* 
La tua bellica Schiera, 
Caro* haurai ciò > che brami i 
Mi chiedo vn premio fol» 
nifi Di pur, 
Cir. Che m'ami» 
VUf. Circe, fé cu mi rendi 
J miei Campion fedeli , 
Per premiarci» ò bella» 
Sarian dell' Oriente 
i Vn Nulla preciofo anci' i Tefbri 
Troppo vii Guiderdone 
E, eh* io ti doni il Cor • 
Ma già fenco nell'Alma 
Tacita ferpeggiarmi 
Vna fiamma (bau e » (fetta» 
Che gli Spirti confuma, e pur di- 
Lungi, lungi da me (degno, ven-» 
detta * 

. Già dal Sen V òdio Ci parte, 

Che di me fé (ìratii orrendL 
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Son più dolci affai glihcefldf 
Di Cupido, che di Marce . 
Dunque vieti meco, ò Circe» 
In grembo à quefìo Legno » 
Che per Tefor sì degno 
Infuperbir potrà » (haurà, 
Nè d*Argo à la Fortuna inuidi* 
Scogli inciapi d alati Nauigli, 
Traditori favoli del Mar 
Oggi i voftri celati perigli 
Sii queftòde nò debbo prezzar» 
Fieri aflalti di negre procelle 
Di temere più tempo non è , 
Più ferene , più fide » più òellc 
Hó le Stelle mai fepre con me» 
C/>. Eccomi teco » Vlifl'e (Venti» 
£ fé forfè à tuoi Lui mancano i 
Entro if petto mio fedele 
Hò per tè tanti fofpiri, 
Che quand'anch'aura nò Jpiri» 

Son ballanti 
A dar moto à mille Vele » 

Cir!) ^i-Chc dell'Alba impallidita 



Vna Stilfa Iagrimofe» 

Vaga figlia del Dolor > 

Si trasformi in Margherita* 



E dell* Onde vno fin por • 
Mà fpofata cero ad vii petto 
La Vendetta* ed il furor, 
Che fi cangi in dolce affetto 
E prodigio aifai maggior ; 

Partono in Nane. 



Affi» Ho 

voli' 

-io* 



vinto 



si, 



nafee dall' Odia 

{Amor* 




SECONDA APPARENZA 

Scena Infernale 

Circe» & Vlìfle inCavto tirata et a Leti 
ni* Plutone efeed& vna bocca d'In- . 
ferna ne l f ito Carro tiratoci* duo 
Draghi » Mercurio in aria 
nel Carro delle Cicogne » 
Amore viene à voi* » 
mascherata da 
folletto » 
Chz T7 D' è pur ver Dettino l 
» a Che * chi d* Ilio fuperbo 
arfe le Torri 
Chi abbrugia i Regni, e le Circi 
diuora * 

Portò foco at mio lena , e m'in* 
n amor a . 
Ne le vaghe tue pupflTe» 
Ch'h-an per me riama gradita » 
D'vna Troia incenerrta 
Si nafeofer le fauillc» 
Ffor Ch'incendi , crVarfura» 
Che barbari ardor» 
O Circe rammenti l 
Di Frigia le Mura 



» » «jur- ~ — ■ .row*-^^^m 

Non fnren fi ardenti, 
CònV ogg' c i! mìo Cor. 

.'Sellai fon queir Vliffc. ' j. 

Che d^ Auftro ,e ti' Aquilone 
• Nulia curai le tempefiofe riue.d 

E pur , fe fprezzai, 

Da gl'Euri rcfpintOj 

Vn torbico giro 

Di Furie vcntofe; 

Or bafla vn fofpiro 
4 Di Lab ra vezzo fe 

Per rendermi vinto • 
Gir. Taci, mio Ben , non più; fiati* 

già col Piede 
Ne la Reggia de* pianti ; 
Tanto poflbn gl'incanti 
Di Circe > che ti adora» 
Ad' altri , eh' ad' Vliffe, (glie i 
Carico ancor de le mortali fpo- 
Evietato ring reflb àquelìe foglie» 

Deh, s ii foco del mio interno* 

Tu vedeffi accefo ogn' or, 

Ben direfìi , che l'Inferno ; 

£ vn Modello de miei ardore 
Silentio ;ccco , che giunge 
IIRegnator del (btterraneoMoit* 

tinti Omtac, che fate, olà ? (do ? 



N*n ceflino i tormenti ; * 
Fra quelli roghi ardenti 
£ Fenice immorcal la CrudeldL 
Ombre &c. , (fondo » 

Ciri Gran Monarca delTartaro prò* 
L'Itaco Eroe,chc non teme peri- 
Al tue Scettro temuto (glio» 
China diuoto il bellico foCigl io» 

Fiuti Benché fepolto in tenebrota 
Regno 

Non è ignoto à Pluton Prode il 
In tefi i tuoi Deliri . (de gno • 
i Guerrier , fai , che V Inferno 
E Scena di Martiri : 
Qui non ràggio di Sole» 
Ma ibi luce infocata i faffi Idors» 
Pur l'orridezza è macftofaancora 

Vlifi Nume Flegctonteo, troppo be- 
la mia balfezzaonori » (nigno 
Di quella notte eterna (orrori • 
Sono illufori ornamenti, anche gli 

Fiuti Dunque da me\che brami! 

Vi.fi De la mia Genetrice » 
D* Antilia , ò gran Regnante » 
Bramo foldi veder lo Spirto er- 
rante. 

fiuti Si conceda : Vie* meco , c il 



Ad' imitar gli Vlifli: 
$i venera il Valor fin negPAbiffi. 
Su fuggite Spettri orribili, 
Dileguatela lame fquallide* 
Afcondeteui Ceralte pallide, 
E tacete co* voléri fibili „ 
Per pochi iftanti 
Fugaci, e labili 
Non fi tormentino 
I miferabili, 
Me più fi Tentino 
Beftemmie , è pianti • 
Chr: T'inchino, ò Ré del lagrimofb 
Pw: Or or P Eroe ti rendo ; (fmpero 
Vfài Circe cu retti ? 
Ciri Sì ; quiui c'attendo: (menti 
Son pur giuta àportare i miei la* 
Nel Centro de tormenti. 

Ombre, voi,ben v* ingannate » 

Se penfate - 

Colie pene 

D' vguagliarmi , 

Colle Catene , 

Che ftrafeinate 

Di fuperarmi . 
Voi potete almen co' gridi l 
P' Acheronte empire i Lidi , 



£ per sfogo del doléré 
Aiìordar V Èrebo intier > \ 
, Mà per dar crucio maggiore 
, Vuol Silenrio ilcrudo Arcier 9 
Mà pria , che qui ritorci 
11 fofpirato Vliflfe» 
Vò dell' Elida fpiaggia (dogli 
Scorrer leStrade, eì pallidi Cor- 
Confidar per riftoro àqucftiSco* 
Saffi voi » faifi beati , (gli • 
Che fcintillc in sé chiudete» 
E pur ficee 
Ad* amar Tempre infenfati ♦ 
Influitemi la durezza , 
Per poter almen fom ir » 
Idolatra d' vna bellezza * 
Di Cupido i gran marcir « 
mi Oh , Circe fi lamenta 
£ pafl'egiado in sii le negre arene 
Per racoglier dolo r»fc mina pene • 
loia voglio à fé così, 
Dica i| Mondo ciò , che vuè » 
Amor, cangiando affetto» 
Vndì fi mafeherò » 
Sì » da folletto ; 
Non me ne pento no» 

lo la voglio &c. 



E qnal fiero Spiritello 
>ìù di me fi può trouar? 
Fntro in petto à quefto,e à 
E lo fò bé torni étar. (quello 
E qual tkc. (alato * 

Mere: Ferma, che dici, ò Faciulletto 
Am: e he mi fon mascherato . \ 
^den: Però, con quefti icherzi 
Queirtroe,che ui fai, lafciami ia 
E chi è cottili ? (pace • 

Mere: Di Grecia il più fagacei 
Q^tl Dulichio Guerriero» 
Berfaglio del Deftin , 
/fw. Non te'l prometto 
Mere: Perche , rigido Arciere? 
Ami Perche nó fó più £mor,fono vn 
Me\ Puiofìinato,piùcrudel(folletio* 
Più fuperbo , difpietato » 
Del Bambino faretrato ? 
Fra i fuoi Dei nó vanta ilC ieU 
Mà mi vendico à fé . Parte 
^nr O ,che brano fmargiaflo, (pie. 

Che per fuggir fépre hàlepéneà i 
Fl-.Ecconù fuor de difperariRegni. 
Am:(Ecco il Porto bramato à i miri 
Vò fargli vna partita ) (difegnì 
Vhs\ Mio Bene , e doue fei \ 



dia fuggì la mìa Vira 
Spirto gentil deh dimmi 
Circe forfè partì ? 
Am' Soura Nubi di fumo 

Dileguandoci al fin , di{fe cosi. 
Sedagli Abiffi io parto, (eterni, 
Oue feruon d Ambrofia i pianti 
Già eh* VliiTe è qua giù,lafcio> 
due Inferni • 
ylis: Che mi narri ? Che fento ! 
Già eh' Vlifle è qua giù, lafcio 
due Inferni 1 
Chi delCiel gli Altri ha nemici 
Calamita è delle cure, 
fcrefto nafeon le hienture 
Nel terseti degl' Infelici . 
Dunque Circe Infedele 

Finfe(ò cruda)d'amarmi,ed'altri 
Duque di Gelolìa , (adora ? 
Ch'é dell'anima ilVeleno (ciò, 

Fra gli ardori io prono il giac- 
Fd' in vece d' vn bel Seno 
Degli orror'mi trouoin brac- 
Am\ Se riceui affini, ò ingiurie (ciò. 
Da vna Femina, è naturai, 
Son miniftre d'ogni mal, 
E fon Donne anche le Furie . 



ylìs: Sempre dunque io fra dolori 
Sempi e dùque io fra ì martiri * 
Porta fol peri fofpiri 
Quefta bocca é del mio Cor i 
Sempre dunque &c. 
Configliami , che fò § 
Jim\ Torna da- Circe, 
Sgridala , come ingrata » 
Dì » che fembra vno Scoglio 
Fra l' onde de tuoi pianti » 
Fingi fdegno, e cordoglio » 
Maledici d' Amor la Seruitù , 
Concludi poi di non amarla pili • 
Tliv D'vnAlùno infernal degniCó- 
Vi lafcio Ombre infelici, (figli. 
Màfe bé dagli Abiffi iovolgo ilpiè 
Vn portatile Inferno ho pur con 
Tartarei Ingegnieri, (mè# 
Se ftratij più fieri 
Volete inuentar , 
All' Alme dannate 
Crudeli infegnate 
Sol 1' ^rte d' amar. Parte 
Ami E disperato à fé : 
PoU e ri Amanti, 
Siete il traftullo 
D' vn Dio fanciullo 
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Senza Pietà » 
E pur coftanti 
Sempre adorate 

AUeraBtltài 
Belle rifate 

Amor nè fà . 
'hlà Circe , che dirà ? ^ ^ 
Con due doici lagrimette 
Benronditedi fclpiri, 
Ch' vfeiran da i molli giri 
Di fu è vaghe pupilletre , 
Tutto il foco ammorzerà» 
Oga* vr iì da per vinto 
A vn pianto ftfiun.il » benché 

da tinto . 

Parte vdando 




1EIZA APPARENZA. 



lofco • 

Amore in muoia Viifle à piedi fileno 
in Carro tirato da ScimiotthCis- 
ce in Carro de 1 Leoni • 

]Am. "\T Antifì Circe pure 

V Con magici fufurri » 
Macchiare al Sole il Volto, 
Tìnger di folco fangue à Cintia 

il corno » 
O mafcherar d' ombre bugiarde 

il giorno • 
Non vaglion gì' incanti 
Per tor Libertà 
ìjjiAir arco d' Amor, 
I poueri Amanti 
Se perdono il Cor, * 
Rimedio non ha. 
Può ben Maga fagace 
DelP infernal Moloflb, 
Che tuona co' latrati 
l>i Tei lumi infocati i rai fprezzaz> 
Mà non curar 

Di due pupille 

R Po- 
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Ppcfic fajiritfte ; . f 
D'occhi brillanti 
Il dolce ardor , 
£ vanità • 
« ; I poneri Amanti Sccl , , 
Tutti Amor chiaman riranno» 
JPur ogn'vn mi vuò feguir, 
No mi fuggono>e pur fàno» 
•Che fon Nume de'Martir « 
Tutti &c. 
ffif.Otfè quella fpergiura^ 
Sacrilega di Circe < 
Numi s forfè dormice ? 
O per l'Alme fedeli (Cidi* 
1/ Ingiuftitia coftuma anche ne' 
Per far le mie vendette; 
De le Nubi nell' vmjda fucina 
Manca forfè materia a le lattee ? 
Riiblueteui , ò Sfere* 
Fulminate ala Rea k chiomo 

altere » ' 
Ah fuenturato Vlifle I 
Ah Circe menfogniera, ah Circe 
infida 1 

Così va , chi troppo ama ; 

Così retta delti fo vn » che li £da . 
Irla folk , the dico i 

Sou 
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Son Nemico , 
S pure adoro , (de 3 
< : iramo ftragi,e ftragi orren- 
Bramo morte à chi m'offen- 
de » > 
E pure io,fò quel che morOi 
Son Nemico &c. 
Sii. Paffaggien che t'affligge!. 
yiìf. Quefte garrule foghe , 
CheTon lingue de tronchi • 
Non fon 3 non fon ballanti . 
A fpiegare i miei affronti, e le 
mie, doglie • 
5/7. Dimmi* fei forfè Amante?. 
yiif. Ansante v e poi tradito. - 
Sii. Chi fu la disleale? 
yl : f. Circe , Circe, la Venere infeiS 
naie* 

Sii. E di ciò ti lamenti * 

Non fei folo à iofpirar i 
Più Cópagni hai ne' tornati* 
Che non hà V Etolia venti » 
Che non hà vortici il Mar . 
Non fei folo &c* 
Sappi , che fol per opra 
Dell' Idolo , che adori, jr 
>4ille, e mille GuerrieraCangiati 

in Relne. £ 2 OiI.il iZ \ 



Oggi fonCicracfin di quefleSeluflì 

Han per lor Menf c i Mopti 
Colme d'incertee ruuide viuadej 
Hanno per razza i Fonti , (de, 
Ouefucchiano fpefTo atre beuan* 
fi al fin con lo flambare in£tlàf 
orme , 

AfFatigando i paffi > 

Cli feruon d'Origliere i bronchi 

ei Saffi. 
Dunque, perche ri lagni? 
Ti lafcio , Amico , à Dio ; 
Dona Circe all'oblio , (duri 
t fiano à i fenfi tuoi troppo per- 

Quefto Bofco Liceo , Maelirii 
Bruci. 

riif. Cielo tu '1 foflri, e fenti l 
Dunque V efler crudele , 
Dunque il tradir gli Amanti, 
Deluder chi é fedele» 
Schernire i Cor coftanti òggi è 
Virtù > 

O punir P Empietà non vfa più * 
Parlagli, per dettarla 
Da i letarghi d* AbjfTo, (foco; 
Con quelle lingue tue, che fon di 
Ah nò » eh' è poco 
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Quella barbara incenerir, 
Che gli Arme ti più mnoccti 
Con i Tuoi fiaggellt ardenti 
Suole il Ciel anche colpir • 

In che t'offerì Ci ree, in che peccai? 

Troppo forfè t'amai» 
Empio io fiii>Nutni> v'intendo» 
Degne fon di crucio eterno » 
CK' adorar Moftri d' Inferno» 
E vn'error pur troppo orredo » 
|4à chrd'vmido oblio mifpar* 
ge il Ciglio ? 

Sonno , che vuoi da mé ? 

perche de* lumi miei 

Brami chiuder le porte ? 

So ben > che de la morte 

V Immagine tu fei; 

Pur la morte vorreijmà no già tè» 

Sonno » che vuoi da mé? 
Altra cerca il mio dolor» 
Che fàntafme di ripofo , 
Col bagnar quelle Pupille» 
Nulla giouan le tue IHUe 
Di.Iiquore obliuiofo 
Alle piaghe del mio Cor» 
Altro &c 
gii dolce fopore » 
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Inuifibil tiranno» ' (pici 
Rende inutil la Man , languido il 
Sonno , che vuoi da mè l 

Sognaci almeno» 

Che uel mio Seno * 

MoriiTe vn dì 

Chi mi fchernì, 
O pure , 

Fra T ombre ofcure^ 

Sempre potetti 

Co' fenfì oppreflì 

Dormir cosi. S'addormente 
Cir, Circe oue vai , che peni! \ 
Se trafitta da i .martiri , Z 
Co* fofpiri 

JI Deftin da mé fi priega , 
Sin la Morte egli mi niega i 
• Perche sa , 

Che il morire è libertà . 

Deh il tuo Titio abbandona » 

Carnefice pennuto , 

E per tormi ogni pace , (ce* 

Vola sii quefto Core Augel vora- 
Quiui impara» fe maggior* 
Fia il dolore, 4 
E la pena dell' amar , 
Se di ce più addorcrìtyfito 

Ti XI - 



Si 

il Nume alato 
Sà le Vifcere lacerar. 
Vliffcdoue fri? Ciel©,che veggio! 
Ah nò , folle vaneggio; 
Màsì, d'Vlifleè il Volto, 
Che nel Sonno è fepolto. 
ScUe Voi del Ciel tremole Stelle , 
dal Ch'àqueft'occhi affomigliatc» 
Car. Se volete elfer più belle 
A dormire anche imparate • 
Th Dea del primo Giro, 
Ch'in freddo Ciel sì grand* ardor 

proti atti » 
Dimmi-, con quanti baci 
Da quel bel fanno EndimionJ 

fuegliafti ? 
Via, miei labri ftampate 
$ù quefte dolci gote orme beate. 

Mà? che fò l già mi confondo, 
- Già il timor col Cor contrafta, 
Ce il fopor non è profondo , 
Vn fol bacio à mé non bafìa. 
Mà che fò &c. 
Vliffe. In dietro Empi 
in fogno* 
Cir. Perche % 

flifi Non credo ì i Moftrf. j 
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Tùia tìi fel beat* f 
C/r» Dagli Spettri infemsli è an- 
cor turbato • / 
Sififo auuentiirofo ! ~- 
CVr. Però fenza ripofo » 
y Ufi Quel difpcrato Legno — - 

Ferma , ferma , ò Caronte — - 
Dr» Parla d' Inferno , c pure vru* 

Cielo hà in fronte . 
Vlifi Clotcr-fentt* recidi — 

Co' tuoi ferri — omicidj -- * 

La Vita—- 

Cir. A chi l 
Vlìfi La Vita ad: vw 

Ad va — - non mi fornitene l 

Ad va — che mai non viffe« 
Cin Coftui , eome fi chiama l 
Flifs. Vliffe — Vliffe — 
« Cerbero dormi, dormi—» 

Lafciami lamentar- 
Cir. Che fogno ffrano F * 
ylif. Vanne da me - lontano — • 

O Colubro nefando™ 
Cfr. Già fi fcuote , e fi defta , 
VUfi Chi nV infidia Ta Vita ? Ou* S 
fi faglia* il mio brando ì 
€/k. Fermati , ò Caroli tuo furore 



tolte» > »ii raffiguri ?' 

P^p Ohimè , chi fei i 
Che miro l E Circe ( ò Dei t f 
Ingrata t e co me ? e quando £ 
Gir- Perche cosi sdegnofo 
lì tuo Ciglio crucciofo or mi mi- 
naccia K 
?Uf. Mi lafciaftr penando 

Nel Regno lagrimofo . e vuoi *» 
eh' io caccia t 
Cir. Mente , chi ciò ti difle.. 
Vlif. I dolori , e i tormenti 

£ àuellan per Vliflev 
Gir. Sì > sì ; tur ti lamenti r 
Ed io pei: tè formai 
Fiume di duol sì largo , 
Ch* inuidiai dolente , (go» 
Solo per lagrimar le luci à vn'Àr- 
yiifi Bella non' più ; vincerti 
Vna ftilla di pianto^ all'or , che 

feende' 
Da Pupille celeftiv 
Affoga- la Ragione » e Tal ime ac- 
cende 
S' ancor m'vccidefliv 

0 C i ree m i a 1 - v a 5 a » 

"Vorrei*; gjbifce 
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Purché lapfag'* . ! 
Bagiar poteffi \ 
; Pr i* di morire,» 

S' anc«r nVvccidefli &c. 
C7V. Cari Labri co'voftri rottoti* 

Accendete à Cupido le fiatci; 
Cinofura voi fìete de* Cori » 
Calamita voi fletè de' baci 4 
Sdii/cono nel Carré . 

'? « 1. Or , che il Fato al fin 
tr * ' (placato, 
Torno in braccio all'Idei mio, 
Vò coprire 
Ogni martire 
Con il velo dell'oblio • 
*Coftin pur due vaghi giri 
Lagrimofo vnMar d'argéto; 
Vii* Erario di fofpiri 
Si confumi ì ogni momento 
Col Tefor di Libertà 
Ch* vna gioia d* Amor prezzo 

(non ha» 



\7T Tf . 



vLTitoJi apparenza: 

Scena Celefte. / 

Circe, Vlifle CW* delle Ciuet- 
te 9 Mercurio nel ' fuo delle Cicogna 
Gioue dal profpettm nel Cirrò 
dell' Aquile ♦ Fortuna in 
in una Nuuola* Dettino 

ncll altra * l 

ylif. Q Iam giunti ornai ne la Cit- 
•3 tà Sellante. 
E pur s* al tuo fembiante, 
Fiilb penfofo il guardo » 
(Oue è del bello ogni ftupor rac- 
colto ) 

Mi fembra ofcuro anche del Cie- 
lo il volto • 

Son viuaci , é ver, le Stelle, , 

Mà fon belle » 
Sol fra l'ombre, e fra gli orror, 
E le tue dolci pupille 
Hanno pur lampi, e fauille 
De la fronte entro i candor « 
Cir* Caro ; tu mi confondi » 

Ben vorrei, eh* i miei lumi 



Haneflero coà gif Aflrf 
Dell* immortalità folo le temprer 
Cosi godrei ìx tua beltà per fepre 
Sfere , Voi , che vi aggirate ». 
E tramate 
A mille Vite- 
t bei ftami dell' Età r . 
Perch* va dì non infinite? 
A due Cor T eternità i 
Mi Ecco Cilleno appunto 
Che difle r che rifpofe ? 
Il Monarca de' Numi ì 
Mere. Che non gli fono afeofe 
D' Vinte l'opre , e i bellici coftu- 
Sà, eh' e vago* e facondo ; (mi; 
Mentre egli dunque aLTrono fuo ! 

s' inchinar . 
Supplichi pur, eh' à compiacerà ' 
inclina .. 
Flif. L' Animo del Tonante , 
Ch' in vafhtà fin l'infinito aiiaza,- 
Eccede fempre ogni mortai fpe-- 
r an z a . 
Cine ti'uoltà ad Vliffè . 
dr. Tu fenti r il tuo gran Noma: 
Poggiò 1' Eterea mole > 
Yctòi giunfè nm doue-; 

c r ~ 
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Si vede errar fenza Orizonti il 
Otterrai ciò > che vuof, (Sole.. 
O Gemma de r Guerriera fior de 
gli Eroi 

Behà nobile, e borita » 
Se s' inetta col Valor , 
E tiranna' , mi gradita , 
Ha V imperio d' ogni Cor v 
Ptif. Nbir più; vedo indorarti 
Da inufitati lumi 
Del Ciel l'azzurre, e fulgido* 

magioni :■ 
Ecco già viene il Regnator de* 
tuoni . (pero, 
Mer. Sottrano Ré del ruminolo Im- 
Vmile à tè fi proftra, 
Vnito à Circe, Tìtaco Guerriero. 
Ciò. Di Laerte il gran ftgiio , 
La cuiVirtiY già publicò la Fama, 
Dica , fanelli pur* da noi chcj> 
Biama? 

Del più gtraff Dio* eh* riabbia 
de' Numi il Coro , 
Le Chiome inchino; anzi le pian- 
te adoro . 

do. lini itto Eroe , che chiedi ? 

Tiiti. lor rimira £ v cifre i 



Le Patrie «uraiC le natie VSìkZ 
Mà Caper bramerei 
E le vicende auue*fe,t le felici.' 
A tutti ; ria pur feonofeiuta » 4 
' chiara, 

Sia nobile » ò plebea la Patria è 
cara . 

€io. Non ti fi nieghi i olà, venga il 
Dettine . 
Fortuna , doue fei ? 
For. Gioue , t' inchino , 
fiefi. Eccomi à cenni tuoi i 
Gio. Quefte Sol degli Eroi 
Yuò l' aure refpirar del proprio 
Cielo* 

Dunque à i Tuoi euenti, ò aunen- 

turofi , è rei , 
Scoprite i fenzt,e lacerate il Velo » 
For. Campione ; à la tua ftrad* 
Non mancheranno inciampi > 
Mà il tutto al Hn ben iuperar 

faprai ; 
Di Sirene omicide 
Pur la Vittoria haurai., 
Varcherai finalmente 
Di Car riddi , e di Scilla 
k I traditpri abiffi • 



Wf. Sol jpej: T atiuerfiti nacquer gli 

Mer. La Cipria cpl foffrir fi fa più 
chiara. 

Cir. Ma col fiel degli aifanui é trop- 
po 'amara . 
do. E tu Deftin * che dici \ 

A tè già confidai 

Le Cifre del, mio Regno ; 

Sudale intanto ad vn Gucrrier 

si degno, . 
Deft. yliife;ecco i miei fenfi. 

Più voice al tuo ritorno , 

Nel balenar di procellofa Notte» 

Formerai con i Nembi vmide_? 

Sul natiuo Orizonte (Lotte • 

Giungerai gloriofo 

A ferenare il ciglio ; . 

Ma il furore innocente 

:Fuggi { Ce puoi ) di feonofeiuto 
Figlio • 

Vlif. Odo già del Dettino or meiìi, 
or lieti, 
E de la dubiaDea gli alti decreti; 
Or mille gratie à té. Nume fu- 
perno , 

De là Sorte , e del Fato arbitro 



Cir.) Fortuna) g? „^ . 1 
ri/T,) Dettino) a ™ vW 

Or ) 

Flif.Se per volere 
D* irate sfere » 
Di crudaStella » 
Empia procella. 
Debbo foffrir 

• 2 * D°eSo> aImeno ' &C " 
Flif. Sia pus d! Eolo alato, il coro» 
Meco* dolce ve fénza; orgoglio, 
« Fuor, ch'in, grembo di chi adoro 

Ogni porto £à mè di fcoglio • 
Gìo.. Prode inuittos anch! io pronai 
I martir deli cieco Arcier ,-' 
Gioue ancorpeediiebei rai- 

Sofpirò * mà non temer . 
Ire tanto Ja Gran Dea*» 
Prole de la' mia mente,. 
Farò v che fpiri: à tuoi penfiér 

configli ; 
Nel refto fai , c fie Tempre (gli* 
agni del; Valor furo i peri- 




E poi Circe ha <ìue pupille 
Ben dell' Orfa più fedel , 
Si che I* onde {ìan tranquille, 
O crucciofej hai ceco vn Ciel : 
Anzi Tenti diGioue oggi il tenori 
Non fi vincere al Mondo 
Le difperate imprefe, altri , che 
Amor «• 

m tutu . ) 



Malica delSig. Marc' Ari 
conio Nuzzì Maeftro 
di Cappella della Ca : 
thedrale di Todi . 

^Èjft*** tóf ^ V . • — ^ _f* • Km.- * ' — * ' 

T £ ^/ * Beffino , ITurm^ e 
-fi- ' fimiliigià ì notiamo* che fono 
fcher-7 K h evalori Poetici', fi protefta 
dunque l j 'ut ore difcriuere feconda 
la Santa , c vera Fede Cottoti** 
Romana . 

e*Q s(s^) Qbsqqq 

AW/* Z)etf/<:; Ver fò^i .aitanti la Ve* 
te, quale,// aggiùnga t Articolo il <3^. 



A CHI H\ LETTO. 
LO STAMPATORE 

Vcft' Intermezzi (cor- 
tefifiimo Lettore ) poflò 
Io awekare , che fi cia- 
no alle Stampe con gran 
répugnanza di Chi gli 
fcrifle ; Furono comporti con Tòbli- 
go della Scena > onde non heb- 
P?"Tib*eró tT~CampO dell' Inuéh- 
zione , e gli è conuennto adat- 
tarli ali'vCo > al comodo, ed al 
tempo y che fon forfè i più ne- 
ri Tiranni della Ppefia . £ 
* Dotti , già intendono , 
e mi afiicuro » che non 
a feri u eranno all' Inge- 
gno ciò » che deueiì 
attribuire aliane- 
ce/lìti , e viui 
m Felice, f*~ . ; J 
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